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SEGUE DALLA PRIMA

E
lacronacadeitestimoni (Pais,Guar-
dian, Pagina 12 e altri sette giornali
stranieri) che hanno accompagna-
to la signora nella visita al Casilino,
camponomadidiRomaonelcimi-
teronapoletanodelleceneridiPon-
ticelli, baracche bruciate dalle mo-
lotov di una folla inferocita, queste
cronachericordanolenostrecrona-
che nei viaggi africani o di quando
attraversiamo le favelas dell’Ameri-
ca senza niente. Umanità spazzatu-
ra immersa nelle immondizie. Di-
sgusto, repulsione, per fortuna sto-
rie lontane. Inveceeccolequi. Que-
sto il made in Italy? Non è successo
all’improvviso. Seduto davanti al-
l’altaredellapiccolachiesadiPrato-
vecchio, parco del Casentino, un
mattino 2003 l’Abbè Pierre compi-
va 91 anni ripetendo con l’ultimo
fiato i versi di una sua poesia: «Ma
dove siete? - C’è troppa sofferenza -
C’è troppamiseria - Inmezzoa tan-
ti farabutti perbene». Il religioso
cheavevadedicatolavitaaisanspa-
piers, senza documenti, ricordava
con un sorriso la definizione di Ser-
gio Zavoli: «Chiamatemi monsi-
gnor Spazzatura perché il mio im-
pegno continua ad essere la restitu-
zione della dignità alla spazzatura
umana».
A proposito: noi dove siamo? Per
anni l’autorità morale della Chiesa
ha consolato l’emarginazione dei
nomadi sopravissuti ai forni di Hit-
ler o ancora ingabbiati nell’emargi-
nazione del socialismo reale, paesi
dell’Est. Chiesa polacca, chiesa un-
gherese, ma anche l’arcivescovado
di Milano. Il cronista ricorda il Na-
tale 1959. Gli zingari del campo di
Porto di Mare, periferia sud, scrivo-
no disperati al cardinale Giovanni
Battista Montini. Sfumava il tepore
del primo benessere e la grande cit-
tà operaia soffriva «il disordine del-
l’emigrazionecherisalivadall’Italia
del Sud»: quante Milano-Coree,
ghetti per le facce diverse dal bion-
do Brianza. Chiusi nel ghetto dei
ghetti sopravvivevano a Porto Ma-

re nomadi impediti a trovare lavo-
rodalla legge che imponeva un do-
micilio sicuro. «In quale modo,
monsignore - invocava la lettera -
possiamo affittaredue stanze seci è
impossibile garantire l’affitto con
un lavoro che non sia in nero?». La
notte di Natale il cardinale dice
messa in duomo. Il mattino dopo
celebra nella baraccopoli degli zin-
gari. Non arriva da solo. Lo accom-
pagnail sindacoVirginioFerrari, so-
cialdemocratico; medico dai baffi
asburgici. Montini gli aveva telefo-
nato:andiamoassieme.Almomen-
to della predica, con la voce timida
di un intellettuale che non ha mai
alzatolavoce, il futuropapaannun-
cia: «Oggi questa è la mia cattedra-
le. Ho portato il sindaco. Spero gli
vogliate bene e che lui voglia bene
a voi». E nel discorso il sindaco si
impegna a distribuire 200 apparta-
menti: finalmente gli zingari trova-
nocasa.Epoi il lavoro:milanesi co-
me tutti.
Cinquat’anni dopo l’Italia è cam-
biata, il mondo è cambiato ma la
Chiesa resta il riferimentoal quale i
credenti affidano la speranza. Se
don Luigi Ciotti chiede scusa ai
Romdallaprimapaginadell’Unità,
è il quasi silenzio dei palazzi vatica-
ni sui nomadi perseguitati da so-
spetti che spesso svaniscono ma
che la strategia politica della paura
trasforma in un odio da rafforzare
per controllare l’elettorato; è que-
stoquasi silenzioadagitaremessag-
gi e lettere. Continuano ad arriva-
re.Turbamentodeicattolicimaan-
che di laici che non nascondono la
meraviglia. Perché tanta pruden-
za? Ne scelgo due. Lettera amara di
Ettore Masina. È stato il primo vati-
canista (la parola non gli è mai pia-
ciuta)dellaRai-TV.Duevoltedepu-
tatodella sinistra, fondatorediRete
Resch: solidarietà ai profughi, dalla
Palestina all’America Latina. Auto-
re di tanti libri: «L’arcivescovo deve
morire»,biografiadimonsignorRo-
meropubblicatadalGruppoAbele:
«Il vinceré», edizioni san Paolo, fi-
nalista al Viareggio; e «Le nostre
barche sono rotonde», da poco in
vetrina. Ecco la tristezza che lo ac-
compagna. «Non turbate il Santo
Padre. Ditegli che c’è un guasto nei
ripetitori di Ponte Galeria e perciò
nei palazzi vaticani per qualche
giorno radio e televisori sono in

black out. Ditegli che c’è uno scio-
pero dei giornalisti di tutto il mon-
do,quindinonarrivanonotizie.Fa-
te che non sappia, insomma, quel
che sta succedendo in Italia ai
Rom, cioè che da mesi gli “zingari”
vedono (non soltanto a Ponticelli
mainmoltecittàepaesi) i lorocam-
pi assaltati da facinorosi o
“rimossi”, quasi senza preavviso,
dalle forze dell’ordine. È una specie
di pulizia etnica, senza morti, per
fortuna, ma con valanghe di odio,
inasprimento di una miseria già
persédolorosae terribili traumiper
centinaia di bambini. La comunità
europea aveva già sanzionato l’Ita-
lia come paese meno accogliente
per i Rom: il nuovo governo ha de-
ciso una soluzione radicale. Razzi-
sta. Il Papa tutto questo non lo sa.
Se lo sapesse, certamente Benedet-
to XVI, Vicario di Gesù Cristo, Pa-
triarca dell’Occidente e Primate
d’Italia, lascerebbe isuoipreziosipa-
ramenti per affrontare il fango dei
“campi” contro cui si accaniscono
le bottiglie moltov della gente be-
ne; vi andrebbe per gridare su quel-
le devastazioni la parola del Cristo:
“Ciò che viene fatto ai poveri è a
me che viene fatto”. Papa tedesco,
sicuramente non riesce a dimenti-
care il genocidio degli zingari com-
piutodallaGermanianazistaadAu-
schwitz, centinaia di bambini or-
rendamente torturati dal dottor
Mengele; e questo ricordo, se lui sa-
pesseciòchestaaccadendoapochi
chilometri dalla sua finestra dome-
nicale, lo spingerebbe a levare alta
la voce per difendere i membri di
unaetniadalle veree proprieperse-
cuzioni inatto.Cosìattentoalle leg-
gi italiane che “violano i diritti del
feto”, mostrerebbe di non essere
meno sensibile ai provvedimenti
governativi che violano i diritti
umani di migliaia di persone colpi-
te inbasealla loronazionalità... IlSi-
gnorehavoluto che legenti “daun
confine all’altro della Terra” diven-
tassero un solo popolo, radunato
dall’amore.Perquestochi odiauna
stirpe pecca gravemente contro
Dio. Questo stanno dicendo i ve-
scovi italiani pellegrini fra le rovine
fumanti degli abituri devastati dei
Rom. Come dite? Nessun vescovo
è là, fra quelle roulottes sfasciate,
fra le motocarrozzette caricate di
poveri suppellettili e avviate verso

chissà quale destino… Ahimé, i ve-
scovi rimangono nei loro palazzi e
taccionoo(vedimonsignorBagna-
sco) condannano con flebili e geli-
de parole quelli che con bell’eufe-
mismodefinisce“estremismi”.Cri-
sto si è fermato in Piazza San Pie-
tro?...Non vedo una marea di indi-
gnazione levarsi contro la crimina-
lizzazione di un popolo marcato
daisegnievidentidiestremapover-
tà ma la cui pericolosità sociale è
enormemente minore di quella di-
pintadaipoliticidelladestra.LaCa-
ritas, unica e vera “esperta di uma-
nità”, definisce “pesantemente for-
viante” il ritratto dei Rom disegna-
to da mass media. La politica della
paura che ha avuto un peso tanto
grande nei risultati elettorali, sven-
tola statistiche false. L’Italia è paese
più sicuro della Francia, della Gran
Bretagna, degli Stati Uniti… Nelle
statistichedeiMinisterodegli Inter-
ni non c’è un solo Rom condanna-
to per aver organizzato un omici-
dio…
Puòdarsiche lastoriaabbiadecreta-
to la fine dei popoli nomadi: l’evo-
luzione culturale e il rimodella-
mento della Terra (quello fisico e
quello politico) sembrano imporre
una definitiva stanzialità. Del resto
siamo tutti discendenti da antenati
nomadiperché ilnomadismoèsta-
taunatappa fondamentaledellavi-
cendaumana.Masedavveroè fini-
to il tempo di genti sospinte a un
camminoininterrottodallanecessi-
tà e da un’inesauribile voglia di li-
bertà, allora, almeno, esse hanno il
diritto di attendersi l’aiuto di una
società dominante che ha già com-
piuto da secoli un trapasso di civil-
tà. Invece è proprio quello che non
vogliamo consentire ai Rom. La
stanzialità e l’integrazione…
La citazione conclusiva viene da
Bertold Brecht. Raccoglie uno scrit-
todelpastore luteranoMartinNier-
moller.«Primavenneroper icomu-
nisti e non alzai la voce perché non
ero comunista. Quindi vennero
pergli ebrei, enon alzai lavoceper-
ché non ero ebreo. Quindi venne-
ro per i cattolici, e non alzai la voce
perché ero protestante. Poi venne-
ro per me e a quel punto non vi era
rimasto nessuno che potesse alzare
lavoce».Tornaladomandadell’Ab-
bé Pierre: «Dove siete?».
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Noi di sinistra e i rom

I ragazzi di Niscemi che hanno confessato di
aver ucciso e gettato in un pozzo la loro
compagna di 14 anni non sono troppo
giovani per aver compiuto da soli un gesto
così atroce? È possibile che siano arrivati a
tanto? La loro è una patologia? La
psichiatria ha una risposta per un caso come
il loro se le cose sono andate così? Che cosa
proporresti di fare, in un caso analogo?
Franco S.

P
ossibile sì perché è accaduto: anche se è
difficileammetterlo. Che lacondottadi
questi tre ragazzi sia stata patologica,

ugualmente, mi sembra fuori di dubbio. Sul
chefareconloro,sulleoriginiesulpossibilede-
corso di una patologia come questa oggi, le ri-
cerche fatte nel corso di questi ultimi trent’an-
ni propongono la possibilità, invece, di dire
qualcosa in più di quello che si dice nei "nor-
mali" talk show televisivi. Su tre punti fonda-
mentali. Il primo di questi punti, a lungo con-
troverso, riguarda l’origine non genetica dei
comportamenti legati all’antisocialità e, più in
generale, ai disturbi di personalità. Siamo lon-
tani, oggi, dalle ipotesi di Lombroso che colle-
gava all’eredità e alle caratteristiche somatiche
dell’individuo la sua tendenza a commettere
dei delitti. C’è una letteratura ampia e concor-
de (consultare il bellissimo libro a cura di J.F.
ClarkineM.F.Lenzenweger "IDisturbidiPerso-
nalità",CortinaEditore)adimostrare chequel-
le legate all’eredità sono alcune caratteristiche
normali del temperamento (quelle che ci fan-
nonormalmentediversi l’unodall’altrocontri-
buendo, come i lineamenti del volto, a darci
una fisionomia psicologica particolare), non
gli aspetti patologici (come in questo caso) del
carattereedellapersonalità.Leoriginidiquesti
aspettipatologici vanno ricercate, infatti,nella
storia personale dell’individuo. È nei contesti
interpersonali familiarie sociali incui ilbambi-
no viene cresciuto ed in cui l’adolescente deli-
nea una sua autonomia ed identità che si defi-
niscono, infatti, l’orientamento, la forza e la
flessibilità di quello che sarà poi il senso mora-
le dell’adulto. Sono le esperienze vissute nel
corso di una infanzia negata o di una adole-
scenzasbagliataquellesucuisi strutturaquel ti-
po di segnaletica interna cui ci riferiamo tutti
parlando di coscienza: come ben indicato già
neglianni30e40daiprimiallievidiFreud(dal-
la figlia Anna, in particolare, e da August Ai-
chorn) e come dimostrato anche sperimental-
mente,oggi,dastudicomequellidiOttoKern-
berg, di Lorna Smith Bejiamin e di tanti altri
che si sono occupati di questo problema. Ma
comeconfermatoquotidianamente,soprattut-
to, dalle esperienze di chi si confronta da una
parte con i bambini abusati, maltrattati o gra-
vemente trascurati e, dall’altra, con le persone
che soffrono di disturbi gravi di personalità (e
oggi, in particolare, di alcolisti, tossicodipen-
dentieautoridi reaticontrolapersona):propo-
nendo (io lo faccio di continuo insegnando ai
più giovani e scrivendo: occupandomi ad
esempio di Oceano Borderline, Cortina Edito-
re) che il modo migliore di occuparsi del bam-
binochesoffreèquellodi immaginare l’adulto
che ne verrebbe fuori se non si intervenisse te-
rapeuticamenteecheilmodomiglioredioccu-
parsi del giovane o dell’adulto che propone
questo tipo di comportamenti patologici è
quello di immaginare il bambino spaventato e
infeliceche sinasconde dietrodi loro. Il secon-
do di questi punti, altrettanto e forse più im-

portante, è quello che riguarda la reversibilità
diqueste condizioni.Unareversibilitànotagià
datempoperquellocheriguardagliadolescen-
ti per cui i manuali diagnostici sconsigliano di
porre diagnosi definitive ben sapendo la facili-
tà con cui, in una età compresa più o meno fra
i 12 ed i 20 anni, si esce e si entra dalla patolo-
gia in rapporto al mutare dei contesti e delle
esperienzevissute.Unareversibilitàscientifica-
mentebendimostrata (lo studio longitudinale
di Toronto in Canada su 640 ragazzi con pro-
blemi seguiti dai 13 ai 18 anni) che rende un
po’ ridicola e comunque desueta la convinzio-
ne di genitori, educatori, uomini di legge e
(purtroppo) psichiatri convinti dell’origine
congenita della "cattiveria" e della "devianza"
abituati a vedere, nelle condotte patologiche
di un ragazzo o di una ragazza, come la prova
evidente di una sua immutabile patologia: co-
me accade, ancora, ai figli di tante famiglie
"normali"macomeaccadeoggi inmododram-
matico nel caso delle adozioni che vanno ma-
le.Maunareversibilitàdimostrata,oggi,anche
a proposito degli adulti dove le ricerche longi-
tudinali (quelle, costoseedifficili, cheseguono
per anni il decorso di un certo disturbo) pro-
pongonol’ideapercui idisturbi dipersonalità,
gravi alpunto daaver richiesto dei ricoveripsi-
chiatrici, scompaionoinunapercentualedica-
si vicina al 50% dopo 4 anni ed in una percen-
tuale di casi superiore al 70% se li si valuta a di-
stanza di sei anni. Aprendo prospettive straor-
dinarie alla possibilità di utilizzare degli inter-
venti terapeutici efficaci, soprattutto sedi livel-
lo psicoterapeutico, in situazioni di devianza
carceraria o psichiatrica considerata da molti
"esperti" (e da molto "senso comune") come
senzasperanza. Il terzodiquestipunti,partico-
larmenteimportantequi,nelcasodeitre ragaz-
zidiNiscemi,èquellolegatoallagravitàdelrea-
to che hanno commesso. L’equivoco da dissi-
pare subito èquelloper cui le finestreaperte da
una riflessione psicoterapeutica sulle esperien-
ze traumatiche, lontane o vicine, di chi ha
commesso un reato, sono l’espressione di una
tendenzaallagiustificazioneretrospettivadi ta-
le reato. Tutto al contrario, chi si occupa dipsi-
coterapia di casi come questi deve partire sem-
pre dall’idea per cui i meccanismi difensivi ba-
sati sulla negazione e sulla autogiustificazione
("non sono stato io", "non volevo", "la colpa è
dichimihaprovocatoodichinonmiha inse-
gnato cose giuste") sono ostacoli fra i più im-
portanti sulla strada del cambiamento. Mette-
re a fuoco nella propria mente e nel proprio
cuore l’altro e la gravità del danno che gli si è
procurato è doloroso ma fondamentale nel
processo di elaborazione del lutto che l’autore
diunreatograveè, chesenerendacontoono,
devevivere fino in fondo se èarrivato a colpire
o ad uccide: un lutto legato alla perdita di una
immagine non più recuperabile del Sé. In un
caso così, quello che si dovrà fare (e si può fare:
il nostro sistema penale minorile funziona
spessoadunbuon livello) èun lavorodi riedu-
cazione portato avanti da persone con compe-
tenze psicoterapeutiche sviluppato all’interno
di luoghi adatti (il carcere minorile prima e la
Comunità dopo): coniugando la pena collega-
ta alla perdita temporanea della libertà ad un
aiuto centrato sulla riattivazione delle parti sa-
nediquestipoveri ragazzi.Sapendocheildelit-
to che hanno commesso li segnerà per sempre
ma sapendo anche che questo non impedirà
lorodiritrovareséstessiedil loroprogettodivi-
ta.

Niscemi, necessario
un lavoro di rieducazione

Quell’umanità spazzatura
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

P
enso in primo luogo a quei
bambini, e l’esperienza di Mila-
nocidicechemediamente solo

il 3% delle famiglie rom manda i pro-
pribambiniascuola, chevengonopri-
vati dell’infanzia, educati a delinque-
re,sfruttatiocostrettiacommetterere-
ati.
Penso alle donne, oggetto di violenza,
limitate nella libertà di spostarsi in cit-
tà come potrebbe fare un uomo, o co-
strette a educare il proprio sguardo su-
gli altri alla difesa e alla diffidenza. E
penso a tutte quelle persone che ogni
giorno subiscono quelle piccole, gran-
diviolenzechetantocontribuisconoa
diffondere sentimenti di insicurezza,
diffidenza e ostilità sociale. Come chi
viene spinto e derubato mentre fa la
spesa al mercato, o chi non può per-
mettersi una casa o fa fatica a pagare il
canone di un alloggio popolare, men-
tre c’è chi sistematicamente utilizza
dei beni pubblici senza contribuire a
pagarne le spese. In tuttiquesti casi, ed
è questa la cosa peggiore, sono tanti i
cittadini che si sentono lasciati soli da
uno Stato che non riesce a garantire la
celerità della giustizia e la certezza del-
le pene. È anche questa solitudine che
alimenta l’insicurezza, la diffidenza e
l’intolleranza sociale. Un’intolleranza
che rischia di colorirsi di toni razzisti
perché nasce da una guerra tra poveri.
C’èunproblemadisicurezzaedi legali-
tà che va tenuto distinto dal tema del-
l’accoglienza e della solidarietà, con la
consapevolezzaperòchenonoccupar-
si del primo significa rendere impossi-
bile e retorico il secondo.
Per quanto riguarda il tema specifico
deicampinomadi, la realtàdeifatti,co-

me ben sanno tutti quei cittadini che
ci convivono, è che in questi anni il
numero degli insediamenti abusivi è
cresciuto a dismisura. Solo per l’area
metropolitana milanese, si parla di
23mila persone e oltre 200 accampa-
menti.
Una situazione che non si può pensa-
re realisticamentedi affrontare ridistri-
buendo le presenze sul territorio, spo-
stando le persone dal centro del capo-
luogonelleperiferie eneiComunidel-
la prima cintura.Partiamo allora da un
primoimportantedistinguo.Assicura-
re che chi delinque, italiano o stranie-
roche sia, vengapunitoèuna questio-
ne di certezza della pena che attiene al
doveredelloStatodigarantire il diritto
di tutti alla sicurezza.
Per coloro che, cittadini comunitari,
sono da tempo stabilmente nel nostro
Paese e nonostante questa lunga per-
manenzanonsonoancoraoggi ingra-
do di dimostrare con quali mezzi di
sussistenza, e che verosimilmente vi-
vono di espedienti ai margini dell’ille-
galità, ho parlato di riaccompagna-
mentoneiPaesid’origine,comepreve-
de la normativa europea. Questo, con
la consapevolezza che ci vuole umani-
tà perché si tratta di povera gente.
Da parte della Provincia di Milano,
questa umanità e l’attenzione ai pro-
blemi dell’immigrazione straniera
non sono mai mancate in tutti questi
anni in cui ha messo in campo azioni,
iniziative e progetti che oggi non rin-
nego ma rivendico. Come nel 2005,
quando dopo l’intervento delle ruspe
nel campo di via Capo Rizzuto abbia-
moricoveratonellestrutturedellaPro-
vincia un gruppo dei nomadi sgom-
brati. O come quando nello stesso an-
no,adicembre,abbiamoaperto lepor-
te del Consiglio provinciale per dare
confortoe untetto caldo, in una situa-

zione straziante di emergenza, ai rifu-
giati politici sgombrati dal palazzo di
via Lecco dal Comune di Milano che
nessuno voleva ospitare.
La Provincia di Milano ha investito,
prima tra le istituzioni milanesi,
500mila euro in progetti di formazio-
ne e reinserimento sociale per i ragazzi
in Romania, in collaborazione con
don Gino Rigoldi.Insieme con le altre
istituzioni coinvolte, abbiamo lavora-
toaiPattidi legalitànei campinomadi
regolari, per l’affermazione di un mo-
dello di convivenza responsabile. Ab-
biamo collaborato e continuiamo a
collaborare con la Casa della Carità di
don Colmegna con diversi progetti di
inclusione sociale. Proprio nei prossi-
mi giorni presenteremo con loro un
programma di interventi per il 2008 e
il 2009 delvalore di 800mila euro, con
la creazione di una Biblioteca di confi-
ne, interventi per la formazione e l’in-
serimento lavorativo e sociale, e un
progetto di solidarietà e reinserimento
in Romania. Stabile è la collaborazio-
ne della Provincia di Milano con la
Questura e la Prefettura sui servizi per
il ritiro dei permessi di soggiorno e i ri-
congiungimenti familiari,mentre par-
tirà tra poco un progetto, realizzato in
collaborazionecon Banca Intesa,per il
sostegno all’imprenditoria straniera,
conil finanziamentodiunfondodi ri-
schio.
Noi, e non altri, abbiamo prodotto
due filmsignificativi percomprendere
la realtàdellecomunitàromsulnostro
territorio come “Opera gagia”, film gi-
rato in presa diretta nel periodo delle
tensioni al campo nomadi di Opera, e
“Via San Dionigi 93: storia di un cam-
porom”.Eneiprossimigiorni ilConsi-
glioprovinciale sarà chiamato a dare il
via alla Casa delle Culture, ulteriore
esempioconcretodellacapacitàdidia-

logo e integrazione tra culture. È que-
staunalineacherivendicoechelaPro-
vincia di Milano continuerà a portare
avanti.
Per il resto,nonsi trattadiusare slogan
leghisti o copiare ricette di destra. Si
tratta di chiedersi, con realismo e re-
sponsabilità, quante di queste perso-
ne, e chi tra loro, possiamo concreta-
mente sostenere, dando loro un’acco-
glienza dignitosa: una sistemazione,
assistenza, istruzione per i bambini,
formazione e opportunità di inseri-
mento per gli adulti. Per coloro di cui
non possiamo realisticamente occu-
parci, dobbiamo chiedere che siano i
Paesi d’origine con il proprio welfare a
farlo, dentro le regole della Comunità
europea.
Non possiamo ignorare la condizione
di queste persone facendo finta di cre-
dere che una vita misera e sudicia in
Italiasiamigliorediun’esistenzaaltret-
tanto miserevole in Romania. Come è
semprestatonellavocazionedellasini-
stra, spetta a noi garantire che ci siano
leopportunità, attraverso il lavoro,per
il riscatto e il miglioramento delle pro-
prie condizioni di vita. Sarebbe però
utopico pensare che possa essere chie-
sto alle istituzioni, specie quelle locali,
prendersi carico di tutti, e sostituirsi a
un impegno imprescindibile che tutti
gli Stati europei devono assumersi, a
proteggere gli ultimi della società.
Credo sia proprio su questo punto che
lasinistrapossaedebbafare ladifferen-
za: una sinistra riformista che si occu-
pa dei più deboli assicurando lo stato
di diritto e togliendo gli ostacoli, ma
anche gli alibi, a cogliere le opportuni-
tà di vita che possono venire dal no-
stro sistema Paese. Mentre altri, come
certiambientidelcentrodestra,voglio-
no negare anche questo diritto.
*presidente della Provincia di Milano

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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